
Rassegna StampaRassegna Stampa
Consorzio di BonificaConsorzio di Bonifica
Sinistra Medio BrentaSinistra Medio Brenta

n.12/2009 - dal 20.3.2009 al 26.03.2009



Corriere del Veneto 20 marzo 2009

In Consiglio Avvio teso per la riforma

Consorzi di bonifica la Lega allo scontro 
sul piano di riduzione

VENEZIA — Consorzi di bonifica come le
comunità montane. Ancora una volta in consi-
glio regionale i costi della politica fanno liti-
gare gli schieramenti. L'accordo, nella stessa
maggioranza, è lontano. Ieri in Consiglio è
iniziata la discussione del progetto di legge
che deve riformare i consorzi di bonifica, e
riduce il numero da 21 (20 territoriali e uno, il
Lessino Euganeo Berico, di secondo grado)
fino a un massimo di 14, ma con l'ultima
parola affidata alla giunta. La Lega, però era
per una soluzione più radicale. Tipo azzerarli
proprio. E ieri, quando in mattinata sembrava
che la discussione potesse essere rimandata
in favore di un tema molto meno caldo come
la riforma della legge sulle acque minerali, i
consiglieri del Carroccio sono andati a man-
giare tranquilli. Salvo poi scoprire, alla ripre-
sa dei lavori, che la legge di riforma doveva
essere aggiornata (in un anno e mezzo lo
scenario delle bollicine è cambiato) e che non
c'era il tempo tecnico di discuterne ieri. Così
si è passati a quello che, in realtà, figurava
nell'ordine del giorno: la riforma del consorzi.
Con grande irritazione del capogruppo del
Carroccio Giampaolo Bottacin. La Lega, infat-
ti, sa che non si potrà arrivare all'eliminazio-
ne totale dei consorzi ma chiede pesanti cor-
rettivi. «Siamo 11 su 60 — ammette il viceca-
pogruppo Roberto Ciambetti — è chiaro che
non possiamo arrivare a farne a meno, ma se
i consorzi non ci fossero e le competenze
potessero essere affidate alle Province, noi
saremmo contenti, ma comunque ora si va
verso una riduzione consistente delle poltro-
ne e dei fondi destinati a questo strumento ».
I problemi però non sono solo dentro la Lega.
Anche nel partito di maggioranza, Forza
Italia, le tensioni non mancano. Ieri il consi-
gliere Amedeo Gerolimetto ha alzato la voce.
Manca infatti l'accordo sulle conterminazioni
tra Vicenza, Padova, Verona ma soprattutto
Treviso. L'accelerazione di ieri, però, rischia
di monopolizzare molte delle ultime delle
sedute del Consiglio prima della pausa pre-
elettorale, col problema, pendente, delle
nomine in enti di un certo rilievo. La seduta,
infatti, è stata aggiornata al prossimo 26
marzo, ma il presidente, Marino Finozzi, ieri
ha spiegato che il Consiglio smetterà di

riunirsi il 23 aprile, fra un mese. Il primo
esame, ieri, è stato affidato al presidente
della commissione Agricoltura, Clodovaldo
Ruffato, che ha spiegato come il progetto di
riforma coinvolga anche i rappresentanti degli
enti locali negli organismi consortili e preveda
meccanismi di concertazione tra consorzi e
rappresentanze territoriali, economiche e
sociali.
S.D'A.
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In Consiglio la riforma dei consorzi di bonifica 
Ridotto di un terzo il numero dei consiglieri 

VENEZIA. Alla fine ce l’hanno fatta. Dopo una
giornata di mielina, passata a discutere se
cominciare o meno con la discussione della
legge di riorganizzazione dei Consorzi di bonifi-
ca, in serata il Consiglio regionale ha dato il via
libera alla discussione, salvo poi decidere l’ag-
giornamento della seduta a giovedì prossimo.  Il
progetto di riforma rivede il numero dei consor-
zi, ipotizzando una riduzione dagli attuali 21 (20
territoriali e uno, il Lessino Euganeo Berico, di
secondo grado) ad un massimo di 14, affidando
alla Giunta il compito di definirne numero e geo-
grafia territoriale. In questo scenario, i consorzi
vengono impegnati a destinare almeno il 45%
cento delle entrate che derivano dai contribuen-
ti alla manutenzione ordinaria e straordinaria
delle opere di bonifica e di irrigazione. Viene poi
ridefinito l’importo di esenzione dei contribuenti,
affidando alla Giunta regionale il compito di
determinare annualmente la tassa di bonifica a
carico dei consorziati. «Il progetto - sostiene il
relatore Clodovaldo Ruffato - è in linea con i
principi approvati nel dalla Conferenza Stato-
Regioni che prevedono, tra l’altro, la riduzione
dei membri elettivi dei consigli da 30 a 20, e
delle Giunte, che saranno composte solo da 5
membri, con l’obbligo di contenere la contri-
buenza consortile nei limiti dei costi derivanti
dalla stessa attività». Se ne riparla giovedì,
emendamenti permettendo. 
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Consiglio veneto: inizia esame riforma Consorzi bonifica

Con la relazione del presidente del commissio-
ne Agricoltura Clodovaldo Ruffato ha preso
avvio oggi in Consiglio regionale la discussione
della riforma dei consorzi di bonifica. La legge, il
cui iter in commissione era iniziato nel febbraio
2006 e che è stata licenziata con i soli voti della
maggioranza il 23 ottobre 2007, aggiorna nume-
ro, funzioni, operatività degli enti di bonifica isti-
tuiti a livello nazionale nel lontano 1933 e poi
ridefiniti a livello regionale a metà anni Settanta.
"L'esigenza di riordinare la legislazione veneta
su questa materia - ha spiegato Ruffato - nasce
dall'evoluzione stessa del concetto di bonifica,
non più legato solo al risanamento idraulico,
igienico e produttivo delle zone paludose e mal-
sane, ma oggi concepito come un insieme di
attività finalizzate al presidio idraulico, alla dife-
sa del territorio contro ogni forma di degrado
naturale e di origine antropica e all'adattamento
del territorio all'insediamento urbano diffuso".
Ma la necessità di rimettere mano alle leggi esi-
stenti e di riordinare gli enti consortile deriva
anche - ha aggiunto Ruffato - dalle decisioni già
assunte dal Consiglio regionale veneto che, con
la legge finanziaria 2006 (art.50) ha introdotto la
soglia fd esenzione del contributo di bonifica, ha
posto le premesse per una nuova normativa che
tenga in giusta considerazione non solo le esi-
genze del territorio rurale ma anche quelle delle
aree urbanizzate. "Il testo in discussione - ha
quindi spiegato il relatore - si presenta come un
'testo unico' che riordina tutta la disciplina di un
settore nel quale si incrociano competenze sta-
tali, competenze concorrenti stato-regioni e
direttive comunitarie". Nel merito dei contenuti
specifici, il progetto di riforma - ha elencato
Ruffato - rivede i consorzi di bonifica riducendo-
ne il numero complessivo dagli attuali 21 (20 ter-
ritoriali e uno, il Lessino Euganeo Berico, di
secondo grado) ad un massimo di 14, affidando
tuttavia alla Giunta il compito di definirne nume-
ro e geografia territoriale; coinvolge anche i rap-
presentanti degli enti locali negli organismi con-
sortili e prevede meccanismi di concertazione
tra consorzi e rappresentanze territoriali, econo-
miche e sociali; introduce forme di controllo
interno di gestione nell'amministrazione dei con-
sorzi; promuove la partecipazione dei consorzi
alla realizzazione dei corridoi ecologici e nella
tutela dei siti ambientali di interesse comunita-

rio; ne definisce le competenze di presidio terri-
toriale all'interno del sistema di protezione civile;
amplia la gamma degli interventi a carico dai
consorzi inserendovi anche le opere di contrasto
alla risalita del cuneo salino, della subsidenza e
a favore della ricarica delle falde; impegna i con-
sorzi a destinare almeno il 45 per cento delle
entrate che derivano dai contribuenti alla manu-
tenzione ordinaria e straordinaria delle opere di
bonifica e di irrigazione; ridefinisce l'importo di
esenzione dei contribuenti affidando alla Giunta
regionale il compito di determinare annualmen-
te la tassa di bonifica a carico dei consorziati. "Il
progetto - ha concluso il relatore Clodovaldo
Ruffato - è in linea con i principi di riordino dei
consorzi di bonifica approvati nel settembre
dello scorso anno in sede di Conferenza Stato-
Regioni che prevedono, tra l'altro, l'allegerimen-
to dei Consigli dei Consorzi i cui membri elettivi
passeranno da 30 a 20 e delle Giunte che
saranno composte solo da cinque membri e
l'obbligo di contenere la contribuenza consortile
nei limiti dei costi derivanti dalla stessa attività
consortile. Con la relazione introduttiva si sono
conclusi i lavori odierni dell'assemblea veneta. Il
dibattito sul testo di legge proseguirà nella pros-
sima seduta prevista a palazzo Ferro-Fini per
giovedì prossimo 26 marzo. 
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Primi fondi per il parco lagunare di Giare

MIRA. Partono dopo anni di sole parole, per
mancanza di fondi, i lavori per il parco lagunare
di Giare. Ad annunciare l’avvio del progetto che
è diviso in due stralci e che interessa 10 chilo-
metri quadrati sono il commissario straordinario
agli allagamenti Mariano Carraro e il vice
Lorenzo De Rizzo. L’idea del parco lagunare era
stata presentata dalla giunta Marcato nel 2005.
«Siamo riusciti a sbloccare - dice Lorenzo Del
Rizzo - la parte dei finanziamenti legata alle
opere idrauliche che eviterà tra l’altro di far fini-
re sott’acqua l’area sud di Mira in caso forti piog-
ge. Gli interventi costeranno tre milioni di euro».
Con la realizzazione del parco di Giare, Mira
avrà una zona vastissima che destinerà al pari
della vicina Valle Averto ad escursioni e turismo
ambientale. Una zona promossa al Salone della
Nautica a Venezia. L’intervento consiste in una
serie di ricalibrature e sezionamenti dei canali
con la realizzazione di boschi per escursioni
naturalistiche. Verranno scavati i canali
Laroncello, Fossa Gambarare, Taglio Barbieri,
Bondante. Verranno collegati i canali Taglio
Vecchio con Taglio di Sotto e con il canale
Bondante di Sotto. Verrà recuperata al turismo
l’antica spiaggetta delle Giare destinata a turi-
smo.  Saranno realizzare postazioni per escur-
sioni con barche. In questo primo stralcio però,
che costerà 3 milioni di euro, prevarrà la parte
idraulica legata ai canali a nord dell’Idrovia.
«Partiranno - spiega l’ingegner Alvise Carretta
direttore del consorzio di Bonifica Sinistro Medio
Brenta - gli interventi per collegare i canali
Soresina e Finarda e per costruire un nuovo
canale lungo 1500 metri parallelo all’idrovia che
poterà l’acqua del bacino di Gambarare e del
canale di Bastie a Malcontenta dentro una botte
sifone nell’impianto idrovoro di Dogaletto».
Cantieri in poche settimane. La riqualificazione
lagunare cioè il secondo stralcio che prevede il
recupero dell’area delle casse di colmata D- E è
legata alla partenza del lavori del Vallone
Moranzani. «L’intervento di realizzazione del
secondo stralcio del parco - dice Carretta - la
avvieremo quando si potranno portare i fanghi
scavati nella laguna di Mira al pari di quelli di
Marghera nel Vallone come previsto dall’accor-
do». I tempi però ormai sono vicini. Costo?
Circa sei milioni di euro. (Alessandro Abbadir)
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S.G. DELLE PERTICHE

La nuova passerella sul Muson dei Sassi

Domenica 22 Marzo 2009,  
San Giorgio delle Pertiche

(N.M.) Sarà inaugurata a breve la passerel-
la ciclopedonale sul Muson dei Sassi a Torre di
Burri, all’incrocio tra via Anconetta e la regiona-
le 307 del Santo, all’altezza della chiesetta
Scudolanzoni. Il manufatto è stato realizzato
con una struttura metallica a campata unica.
L’intervento si inserisce nel più ampio progetto
per la realizzazione dell’itinerario ciclopedonale
del Muson dei Sassi, frutto della concertazione
tra la Provincia, i comuni di Loreggia,
Camposampiero, Campodarsego, Borgoricco,
Vigodarzere, Cadoneghe e Padova, e la
Fondazione Cassa di Risparmio.

«La concertazione tra tutti gli enti interessa-
ti è iniziata nel 2001 e ha coinvolto anche il
Consorzio di Bonifica Sinistro Medio Brenta, il
Genio Civile, la Sovrintendenza ai Beni
Architettonici e Culturali di Venezia, Veneto
Strade, la Provincia di Padova e la Regione
Veneto – ha spiegato il sindaco Catia Zorzi - Nel
2004 è stato steso il progetto definitivo e l’iter si
è concluso nel febbraio 2006 con la sottoscrizio-
ne di un accordo di programma in Conferenza di
Servizi, approvato poi dalla Giunta Regionale. Al
Comune di San Giorgio delle Pertiche il compito
di provvedere alla realizzazione della passerella
in modo da creare un attraversamento del tor-
rente, garantendo così un collegamento con il
tracciato del percorso ciclopedonale del
Muson». Il tracciato ciclopedonale si snoda
quasi esclusivamente lungo le sommità arginali
del torrente Muson dei Sassi e interessa circa
20 chilometri di percorso che, partendo a nord
dal comune di Loreggia, attraversa il territorio di
sei Comuni fino ad arrivare a Padova, dove il
Muson confluisce nel Brenta. 
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IL CASO Abitanti da mesi in guerra (con diversi interventi dei carabinieri) sulla proprietà di via
Ortona

Tra Mira e Mirano c’è una strada di nessuno

Un residente vuole bloccare il transito agli altri, uniti in un comitato che si è rivolto al difensore
civico regionale

Mira-Mirano
Battaglia sulla “strada bianca”. È quello che

sta avvenendo da tempo a Borbiago di Mira tra
un gruppo di residenti ed un nuovo arrivato per
il transito lungo via Ortona, una strada della fra-
zione mirese che sul finire si trasforma in una
strada bianca. Un braccio di ferro che, adesso,
coinvolge direttamente le due amministrazioni di
Mira e di Mirano. 

Tutto ha avuto inizio circa un anno fa, da
quando è arrivato un nuovo residente in via
Ortona. L’uomo, infatti, pretenderebbe la piena
proprietà di una parte della strada al punto che
in più occasioni avrebbe cercato di bloccare il
passaggio agli altri residenti e, addirittura, di
impendire al Comune la necessaria manuten-
zione. Di fatto su gran parte del tratto interessa-
to dalla disputa si sono formate buche profonde
come crateri che, oltre a danneggiare le mac-
chine, rendono la strada pericolosa. «Non sap-
piamo come possa fare un’ambulanza in caso
d’emergenza - spiegano alcuni residenti -. Per
impedire il nostro passaggio, questa persona e
alcuni suoi familiari ci hanno minacciati ed inti-
miditi, perfino arrivando alle mani».

Ogni tanto, infatti, per riportare pace tra gli
abitanti della zona, sono pure dovuti intervenire
i carabinieri. Le stesse forze dell’ordine, circa
due settimane fa in occasione di una manifesta-
zione podistica, hanno dovuto vigilare sulla zona
per garantire il corretto passaggio dei residenti.
Per il nuovo venuto ad essere gravato dalla ser-
vitù di passaggio sarebbe l’argine del canale,
fatto però smentito da un documento ufficiale
del consorzio di bonifica Sinistra e Medio
Brenta. «Ma il Comune di Mira - denunciano
alcuni abitanti - se ne è lavato le mani, tanto che
abbiamo pensato pure d’incatenarci per far vale-
re i nostri diritti».

Della questione allora ha iniziato ad interes-
sarsi l’assessore del comune di Mirano, Luigi
Corò, essendo coinvolti nella vicenda alcuni cit-
tadini miranesi. «Da una prima lettura della
documentazione - afferma Corò - ho visto che la
strada è considerata vicinale fin dal 1926, e ciò
è stato ribadito anche con una delibera nel
1975». Non solo, un aereofotogramma del 1987
dimostra come la strada sia rimasta sempre la
stessa da più di vent’anni. 

Intanto è sorto pure un comitato spontaneo,

guidato da Angelo Marchiori, e sulla vicenda è
pure intervenuto il difensore civico regionale. Al
momento è pronta una delibera per sistemare la
via e renderne il totale riconoscimento pubblico:
«Peccato che l’ordinanza sia bloccata da diver-
se settimane per motivi sconosciuti», tuona
Marchiori. Che conclude: «Non riesco a capire
come questi amministratori possano occuparsi
di grandi problematiche, quanto non riescono
neppure a far valere il diritto su una strada vici-
nale». 

Gianluigi Dal Corso
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Celebrata la giornata che ricorda il lavoro svolto per dare un volto sicuro al Polesine. Presentato
anche il libro "Nella terra dei fiumi" scritto da Giulio Veronese proprio sul tema

La bonifica è il presidio da salvare per il territorio

Il Polesine alza la testa e difende con una voce
sola il ruolo della bonifica, a tutela e salvaguar-
dia dell’ambiente. È emerso questo principio alla
giornata di festa celebrata ieri al Censer, per
onorare non solo i 30 anni dalla legge regionale
che ha regolamentato la materia e gli oltre 300
amministratori che sino a oggi hanno gestito gli
enti, ma anche l’opera di Giulio Veronese (con la
consulenza giornalistica di Carlo Osti e Federica
Broglio, edito da Fotografia Nuova di Lino
Bottaro), che in un libro dal titolo "Nella terra dei
fiumi", ha reso omaggio al lavoro che è stato
fatto dai consorzi per rendere fertile, sicuro e
abitabile un territorio fragile e soggetto alle
intemperanze di Adige e Po.

Nel rimarcare la strategicità della bonifica e
del mondo agricolo per reagire alle calamità
naturali e preservare l’ambiente e il suo habitat,
Veronese, nell’intervento al Censer, ha sottoli-
neato che esiste una responsabilità sottaciuta
per le alluvioni che si sono succedute dal ’51 al
’66, che è «quella dei danni causati dalle estra-
zioni di gas metano, una battaglia che abbiamo
vinto, ma le cui conseguenze vengono tutt’oggi
scaricate sulla collettività. Se da un lato lo Stato
ha contribuito per finanziare le grandi opere di
difesa idraulica, restano a carico dei Consorzi i
più alti costi di smaltimento meccanico delle
acque». L’autore ha ricordato la sudditanza del
Polesine nei confronti della politica energetica
nazionale, con le insidie ambientali e paesaggi-
stiche derivanti dal rigassificatore al largo di
Porto Levante o la riconversione a carbone della
centrale.

La preoccupazione dei Consorzi di bonifica
si è manifestata nelle parole dei tre presidenti,
Marino Bianchi per il Polesine Adige
Canalbianco, Paolo Balbo per il Padana
Polesana e Fabrizio Ferro per il Delta Po Adige,
che temono che la nuova riforma regionale
possa vanificare il lavoro di questi anni e priva-
re gli enti di un ruolo fondamentale. A rassicura-
re sul futuro sono intervenuti l’assessore regio-
nale al Bilancio Isi Coppola, che ha spiegato
come si stia facendo un lavoro di squadra per
rispondere alle esigenze e richieste del
Polesine, l’assessore alla Pianificazione territo-
riale Renzo Marangon che ha apostrofato alcu-
ni politici come «ipocriti e falsi» nell’attaccarsi
«ai costi della politica per ridurre gli amministra-

tori dei consorzi, quando in realtà gli agricoltori
sono il primo presidio dell’ambiente», appellan-
dosi poi alle associazioni di categoria affinché
non abbiano una «visione chiusa», ma rispettino
il ruolo di più soggetti per il governo del territo-
rio. Infine il consigliere regionale Carlo Alberto
Azzi, contrario alla soppressione dei consorzi o
al passaggio di competenze alla Provincia e
favorevole invece a un ammodernamento con
una rappresentanza dei sindaci nei vertici.

Alla tavola rotonda i tre presidenti delle asso-
ciazioni del settore primario Valentino Bosco per
la Coldiretti, Stefano Casalini per
Confagricoltura e Paolo Franceschetti per la
Cia, uniti e solidali in questa partita sulla bonifi-
ca, hanno dimostrato quanto sia fondamentale a
garanzia dell’economia polesana e delle sue
produzioni agricole anche in periodi di siccità e
hanno fatto appello alla Regione affinché ven-
gano rispettate le volontà di un territorio con
specificità uniche in termini di sicurezza idrauli-
ca. Le conclusioni sono state affidate al diretto-
re dell’associazione nazionale delle bonifiche
Anna Maria Martuccelli, che ha affermato alcuni
principi fondamentali da rispettare: quello del
protagonismo collettivo, ossia che anche il
mondo agricolo resti attore nella conduzione dei
consorzi, dell’autogoverno con cui ogni consor-
zio sia autonomo nelle scelte organizzative e
gestionale degli enti e della sussidiarietà.
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Tutela del territorio. Arriva all’esame di Palazzo Ferro Fini il Ddl che accorpa e riduce il numero degli
attuali ventuno enti

In Veneto 14 consorzi di bonifica
Nuove competenze e aiuti dalla Regione per la realizzazione delle opere
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